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30° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO B 2003

Questo episodio evangelico è narrato da Marco in funzione della sequela di Gesù.

Infatti, 

· All’inizio del brano si parla dei discepoli e della folla che seguono Gesù,

· Al termine si parla del cieco miracolato che segue Gesù: l’evangelista scrive che il cieco guarito <prese a seguirlo per la strada>.

Probabilmente l’evangelista intende dire che la sequela di Gesù è un miracolo di Dio.

Come deve essere la sequela di Gesù?

E’ la sequela di un crocifisso; è infatti significativo che dopo questo episodio l’evangelista incomincia a parlarci di ciò che porterà Gesù alla passione e alla morte di croce.

Dopo questa premessa, esaminiamo un po’ il racconto del miracolo.

La folla interviene per far tacere  il cieco: <Molti lo sgridavano per farlo tacere>.

Questo tentativo della folla di allontanare il cieco da Gesù mette ancor più in risalto due cose:

1. mette in risalto innanzitutto la perseveranza della fede del cieco; infatti, egli, invece di tacere, <gridava più forte> la sua richiesta a Gesù di poter ricuperare la vista;

2. mette in risalto anche la volontà di Gesù di  occuparsi di quell’uomo  sfortunato e rattristato dalla sua disgrazia; infatti, ordina ai discepoli di chiamarlo.

Gesù chiede al cieco la fede… una fede autentica.

Il cieco prega Gesù; gli dice: <Rabbunì, che io riabbia la vista>.

Come si vede, quest’uomo non era cieco dalla nascita, ma era diventato cieco.

Fede e preghiera  si richiamano a vicenda: non c’è fede senza preghiera e non c’è preghiera senza fede.

Si noti che il cieco prega malgrado gli ostacoli; ostacoli costituiti dalla gente che non gli è favorevole, che tenta di farlo tacere, di emarginarlo.

Dobbiamo anche dire che la vera fede è perseverante: il cieco persevera nel chiamare e nel gridare verso Gesù.

Un caso simile è quello di una donna che gridava a Gesù perché le guarisse la figlia; gridava cosi insistentemente che gli Apostoli stessi dissero a Gesù: <Esaudiscila, vedi come ci grida dietro!>.

Gesù la esaudì.

Sono esempi di fede perseverante.

Il cieco, appena chiamato dal Signore, balza in piedi e corre verso Gesù; si lascia interrogare da lui; il Signore vuole che il cieco formuli con precisione la sua richiesta; gli chiede: <Che vuoi che io ti faccia?>; egli risponde subito: <Che io riabbia la vista!>; e Gesù: <Và, la tua fede ti ha salvato>.

Gesù ha detto questa espressione altre volte prima di compiere miracoli.

Ad es., a uno dei dieci lebbrosi guariti da Gesù, a quello che tornò indietro per ringraziare il suo benefattore, il Signore gli disse: <Alzati e và, la rua fede ti ha salvato!>.

Quando portano a Gesù il paralitico, steso su un letto, l’evangelista annota che Gesù lo guarì <vista la fede> di coloro che lo portarono a lui.

Da questi episodi e da tutto il vangelo appare l’importanza e addirittura la necessità della fede.

Troviamo nelle pagine del N.T. delle espressioni fortissime sulla necessità della fede per salvarsi.

Alla fine del Vangelo di Marco leggiamo queste parole di Gesù agli Apostoli:

<Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato>.

Anche nella Lettera agli Ebrei troviamo una espressione forte sulla necessità della fede.

Dice l’autore che <senza la fede è impossibile essere graditi a Dio; chi infatti si accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano>.

Ma quale fede è richiesta in ordine all’eterna salvezza?

C’è una fede salvifica, ma c’è anche una fede non salvifica. 

Vorrei che si facesse attenzione a una espressione di San Tommaso d’Aquino, che è molto profonda e acuta.

Egli dice che <l’atto di fede che precede la carità è un atto di fede imperfetto, che aspetta dalla carità la sua perfezione>.

Queste parole dicono che la fede senza la carità e quindi senza la grazia santificante è una fede inperfetta, e quindi una fede superficiale, una fede instabile nell’anima, una fede in bilico.

Soltanto con la carità la fede diventa perfetta.

Quante persone, anche tanti cristiani, hanno questa fede imperfetta, e quindi instabile; basta poco per spegnerla.

Usando un paragone, possiamo dire che la fede senza la carità assomiglia a una fiammella; una folata di vento spegne in un attimo una fiammella.

Allo stesso modo, una persecuzione, una derisione, una prova… sono folate di vento che in un attimo spengono la  in un’anima la sua fragile fede.

La fede con la carità invece assomiglia a un incendio; una folata di vento, invece di spegnere l’incendio, lo rinvigorisce e lo diffonde.

Pensiamo ai martiri cristiani; le persecuzioni, invece di spegnere la loro fede, l’anno portata a maggior perfezione.

Su queste cose dobbiamo riflettere e pregare, per poter avere quella  fede che il Signore vuole da noi.

Il Cottolengo soleva dire: <Bisogna avere la fede, ma di quella!>, cioè la fede perfetta, la fede accompagnata dalla carità.
